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delta del Danubio

Acquaviva delle Fonti, sabato 30  giugno 1973 ( giorno del matrimonio)

Dopo il matrimonio, siamo partiti da Acquaviva  alle undici e un quarto di sera e  siamo  andati a Noci all'albergo "Cavaliere", dove avevamo prenotato una camera il giorno prima.

Durante il breve viaggio eravamo molto contenti, tranquilli e sereni; non avevamo tanto l'ansia della prima sera quanto la sicurezza di volerci bene e di sentirci amati per sempre.

Noci, domenica 1° luglio 1973

Siamo partiti circa alle otto e mezza del mattino diretti verso Brindisi, la strada era abbastanza monotona perché il paesaggio è quello tipico della Puglia che già conosciamo bene e perché vi sono spesso salite e curve che ci costringono ad una velocità moderata.

Durante questo viaggio Chella mi ha raccontato la morte della sua mamma e si è messa anche a piangere, sembrava che il fatto risalisse soltanto a qualche mese prima, invece sono ormai passati undici anni.

Dopo Ostuni ci siamo fermati per uno spuntino in parte alla strada: abbiamo preso le nostre due seggiole, ci siamo messi comodi ed abbiamo iniziato a mangiare: ci sentivamo felici, liberi e contenti di noi stessi.

A Brindisi abbiamo preso il traghetto per Patrasso; siamo stati fortunati perché abbiamo ottenuto la riduzione per il biglietto, anche se le nostre tessere di studenti non erano in regola.

Sulla nave non abbiamo fatto amicizia con nessuno, siamo sempre stati soli con i nostri pensieri e con le nostre gioie.

La sera eravamo stanchi e ci siamo messi sulle poltrone a riposare; verso la mezzanotte io mi sono svegliato perché la nave era arrivata al porto di Corfù, ho chiamato Chella perché volevo che vedesse anche lei la scena dello sbarco di notte. Difatti era molto bella: il porto era illuminato e le macchine che uscivano ed entravano nella nave sembravano molto piccole, viste dall'alto.

Poiché la stiva della nave era aperta, siamo scesi per prendere i sacchi a pelo, siamo ritornati sul ponte, li abbiamo stesi su una cassapanca, ci siamo infilati dentro e ci siamo messi a dormire. Veramente non eravamo molto comodi, non solo perché la cassapanca era dura, ma anche perché era molto stretta e non dovevamo rigirarci molto se non volevamo cadere.

A bordo della Georgios, lunedì 2 luglio 1973

Nonostante la posizione scomoda in cui eravamo a dormire, ci siamo riposati abbastanza bene ed alle sette ci siamo alzati.

Molti gabbiani seguivano la nostra nave ed ogni tanto con un volo rapido scendevano ad acciuffare i rifiuti abbandonati dai passeggeri.

Alle nove e mezza la "Georgios" è arrivata nel porto di Patrasso. Le pratiche alla frontiera sono state abbastanza veloci e così abbiamo iniziato a viaggiare con la nostra "500" sul territorio greco.

Tutte le scritte sono in alfabeto greco, per cui,  per poter capire, bisogna conoscere le varie lettere.

A Patrasso abbiamo visitato la chiesa di Sant'Andrea: i fedeli, quando vi entrano, vanno a baciare le immagini della Madonna e di alcuni Santi. Spesso fanno un'offerta e lasciano scritto su un pezzetto di carta il desiderio che vogliono che il Signore esaudisca.

Siamo poi andati a vedere l'antico teatro "Odeon"; abbiamo fatto alcune spesucce in un negozio di alimentari, poi ci siamo messi all'ombra di un giardino pubblico ed abbiamo iniziato il nostro pranzo con pane e formaggio per finire con marmellata, salsa e mela. Intanto ci sentivamo molto contenti di quello che stavamo vivendo insieme.

Siamo partiti alla volta di Olimpia, dove siamo giunti circa verso le sei.

Le pratiche per entrare in un camping sono semplicissime: basta consegnare un documento di riconoscimento.

Prima di piantare la tenda ci siamo sdraiati a riposarci sul sacco a pelo; dopo abbiamo preparato la nostra "casa". Era bello lavorare insieme ed il tempo passava senza che noi ce ne accorgessimo

Abbiamo fatto amicizia con due ragazzi olandesi che sono venuti al nostro tavolo e così abbiamo passato la serata insieme a loro.

Io ero veramente felice, mentre vedevo che la mia mogliettina metteva in ordine le robe e preparava la cena perché la vedevo ancora più in gamba e dolce che mai.

Verso la mezzanotte siamo andati a riposare per la prima volta nella nostra seconda "casa".

Olimpia, martedì 3 luglio 1973

In tenda si dorme bene, quasi come nel proprio letto.

Abbiamo fatto colazione ed abbiamo smontato la tenda. Per il campeggio abbiamo pagato 35 dracme.

Dopo aver ricercato e comprato un cappello da sole per Chella, abbiamo visitato i due musei di Olimpia  e le rovine della città antica.

Verso le tre ci siamo fermati a mangiare vicino ad un negozio che si trova lungo la strada tra Olimpia e Tripoli. Molti bambini ed alcune donne si sono fermati nel negozio ad osservarci: per loro era uno spettacolo abbastanza insolito. Il negozio era un po' all'antica, i bambini erano scalzi e vestiti male, le donne indossavano vestiti neri e gonne lunghe.

Abbiamo regalato ad un bambino una piccola tartaruga che avevamo trovato, ma, non sappiamo per quale motivo, è stata presa con una certa diffidenza: infatti una vecchietta l'ha presa e gettata sulla strada..

Abbiamo viaggiato per molti chilometri per una strada di montagna con molte salite e tornanti e siamo arrivati alla spiaggia di Tolon solo verso le nove e mezza di sera.

Qui abbiamo piantato la tenda alla luce dei fari della nostra macchina.

Per cena abbiamo mangiato una buona pastasciutta e uova al tegamino.

Tolon, mercoledì  4 luglio 1973

Il mattino siamo andati a visitare Micene antica. Abbiamo scattato alcune fotografie davanti alla famosa "Porta dei leoni". Abbiamo visitato tutte le rovine  di quella acropoli sotto un sole cocente, di cui però non ci preoccupavamo: eravamo troppo contenti e spensierati.

Ci siamo fermati ad Argo, siamo entrati in un ristorante dove abbiamo mangiato spaghetti e peperoni e bevuto il vino che avevamo portato noi.

Già un po' stanchi siamo andati a visitare le ciclopiche mura di Tirinto sotto un sole che ci rompeva davvero la testa.

Dopo abbiamo dato un'occhiata alla città di Nafplion; Chella è stata attratta dalle grandi fortificazioni che c'erano sulla sommità  delle collina della città. Veramente noi pensavamo che la salita fosse all'ombra; invece ci siamo dovuti subire il cocente sole greco proprio nelle ore peggiori della giornata tanto che Chella non si è sentita bene, le mancavano le forze ed il respiro. Abbiamo riposato all'ombra di un muro e tutto è andato bene, dopo il grande spavento.

La fortezza è molto grande ed ancora in buono stato; mi è sembrato strano il fatto che il nostro libretto sulla Grecia non ne parlasse in modo adeguato.

La sera siamo andati a visitare il famoso teatro di Epidauro. Siamo stati fortunati perché abbiamo potuto vedere il regista e gli attori che facevano le prove di una tragedia. Le varie parti venivano ripetute più volte finché risultavano perfette.

Durante il ritorno da Epidauro  a Tolon ci siamo dovuti fermare a riposare un po' sul bordo della strada perché eravamo troppo stanchi ed avevamo sonno. Giunti nel camping siamo andati subito a dormire.

Tolon, giovedì 5 luglio 1973

Abbiamo smontato la tenda e siamo partiti verso nord. Ci siamo fermati a visitare i resti di Corinto antica.

Verso l'una e mezza siamo andati in spiaggia a fare il bagno; Chella sa nuotare abbastanza bene, ci siamo divertititi un mondo ridendo e scherzando.

Dopo la nuotata ci siamo fermati sul ponte dell'istmo per scattare qualche fotografia. Poi in un ristorante abbiamo gustato degli ottimi spiedini di carne.

Da Corinto ad Atene ci sono due strade: la statale e l'autostrada a pagamento, noi abbiamo percorso la strada normale, che ha quasi sempre costeggiato il mare molto da vicino, facendoci vedere paesaggi molto belli.

Più ci si avvicina ad Atene, più il traffico diventa intenso ed il numero delle industrie molto alto. C'è una differenza profonda tra la zona della capitale ed il resto della Grecia.

Ci siamo accampati nel camping di Dafni, che si trova vicino al monastero. Questo camping è molto grande e ben riparato dal sole da alberi molto alti. E' percorso da tante stradicciole per le quali riescono a passare a stento le macchine. E' situato sul fianco di una collinetta e tutte quelle salite e discese gli danno un aspetto molto suggestivo.

La sera siamo andati a vedere l'Acropoli dove abbiamo comperato i biglietti per assistere allo spettacolo "Suoni e luci". Si tratta del racconto dei fatti più importanti della storia dell'antica Atene, reso molto suggestivo perché l'Acropoli viene illuminata nelle sue varie parti e con diversi colori. Chella era molto stanca ed anche se lo spettacolo fosse interessante, quasi si addormentava tra le mie braccia

Dopo aver faticato un pochettino a trovare la strada per ritornare al campeggio, ci siamo riusciti e siamo così potuti rientrare a Dafni.

In parte al camping si svolgeva il festival del vino ed abbiamo così sentito musica e canzoni fino a quando ci siamo addormentati.

Atene (campeggio di Dafni), venerdì 6 luglio 1973

La prima parte di Atene che abbiamo visitato è stata evidentemente l'Acropoli. E' la parte migliore dell'Atene classica: vi sono il Partenone, i Propilei e l'Eretteo. 

Dopo aver mangiato al sacco, ci siamo sdraiati su una panchina dei giardini per riposare, ma improvvisamente è venuta la pioggia e siamo dovuti rientrare subito in macchina.

Nel pomeriggio abbiamo visitato l'arco di Adriano, dove per un violento ed improvviso acquazzone ci siamo bagnati come pulcini; abbiamo visto lo Stadio costruito in occasione dei primi giochi olimpici e il Parco Nazionale molto grande e bello.

Dopo aver visitato la più importante chiesa ortodossa, vicino alla quale ce n'è un'altra piccola, che è la più antica delle chiese bizantine, abbiamo fatto amicizia con una donna greca, con la quale ci siamo fermati a parlare per una ventina di minuti circa. Era credente in Dio e si dimostrava dispiaciuta perché molti giovani non frequentano più la Chiesa. In genere vanno solo a Pasqua ed a Natale e sono pochissimi quelli che vogliono diventare preti.

Le chiese ortodosse sono divise in tre parti: l'atrio, la parte centrale per i fedeli e la terza per il sacerdote quando celebra la messa. L'età delle persone che frequentano le chiese si aggira tra i quaranta ed i sessant'anni. La stessa donna, che è impiegata in una banca, ci ha detto che il 29 luglio ci sarà un referendum per decidere se la Grecia dovrà restare una monarchia o diventare una repubblica. Difatti per le strade vi è un gran numero di manifesti, di striscioni e di insegne pubblicitarie inneggianti al regime, che spingono a votare "sì" al prossimo referendum.

Non c'è libertà di espressione e Papadopulos tiene saldamente il governo del Paese nelle sue mani; tutti i mezzi di informazione fanno sempre il panegirico di quello che il governo greco fa e delle grandi conquiste raggiunte in campo economico e sociale.

Parecchia gente è in carcere per motivi politici e gli oppositori al regime sono molti, ma mancano della forza sufficiente per cambiare l'attuale governo.

Siamo poi andati a Sintagma che con Omonia è la piazza più impotante di Atene, dove ci sono gli uffici turistici e le compagnie aeree estere. Nella stessa piazza abbiamo assistito al cambio della guardia davanti al Parlamento.

Siamo entrati nell'atrio dell'Università, dove un giovane che faceva da portinaio, voleva esserci utile e fornirci tutte le spiegazioni che desideravamo. Continuava a parlare molto, fino a quando gli ho chiesto notizie sulle dimostrazioni studentesche di qualche mese fa. Allora ha cambiato atteggiamento e non mi ha risposto, come se avesse avuto paura di parlare.

Prima di raggiungere il Palazzo Reale siamo entrati in una chiesa cattolica, dove Chella ha fatto la comunione. Davanti al Palazzo Reale c'è una guardia in costume tipico: calzettoni bianchi, gonnellino, scarpe con un gran fiocco. Evidentemente fa la guardia ad un re, che non c'è perché è in esilio a Roma.

La sera abbiamo visto una gara tra cantanti: in genere le canzoni erano in greco, una buona parte in inglese.

Atene (campeggio di Dafni), sabato 7 luglio 1973

Il mattino siamo andati a fare le spese tra un traffico infernale; non c'erano molti semafori e le macchine sembravano aggrovigliarsi le une alle altre. Non vengono rispettate le regole per il traffico: bisogna essere sicuri, decisi ed anche un po' spericolati.

Il fruttivendolo non ci ha più voluto vendere le patate perché Chella stava scegliendo le più belle, un negoziante non ci ha voluto vendere alcuni pacchi di pasta, non so per quale motivo: forse era un grossista.

Abbiamo visitato l'Agorà, la Stoà e poi siamo andati al Museo Nazionale. Abbiamo dato più che altro un'occhiata veloce perché il materiale era immenso e noi eravamo ambedue molto stanchi.

Siamo ritornati al camping, abbiamo pranzato, ci siamo riposati, abbiamo smontato la tenda e siamo partiti per Itea, una località marina vicino a Delfi.

La strada, anche se non è bella, è decisamente migliore di come era nel 1969, quando l'avevo percorsa per la prima volta.

In tutti i paesi troviamo esposta la fotografia di Papadopulos: sugli alberi, nelle case, nei negozi, nelle officine, negli alberghi...

Alle dieci e mezza siamo arrivati ad Itea: il camping è proprio sul mare, come era nelle nostre aspettative.

Itea (vicino a Delfi), domenica 8 luglio 1973

Ci siamo alzati un po' tardi, abbiamo fatto colazione, Chella ha lavato la biancheria e poi siamo scesi in spiaggia a fare il bagno. C'erano molti sassi, ma in compenso l'acqua era molto limpida e si vedeva molto bene il fondo del mare.

Mentre Chella prendeva il sole, io con un ragazzo polacco sono andato a raccogliere i ricci sul fondo. Questa pesca subacquea mi è piaciuta proprio molto.

Alle due siamo risaliti al campeggio, prima di fare la doccia, ci siamo fermati un po' a riposare in tenda. Siamo rimasti un po' delusi perché l'acqua delle docce era salata. Difatti ieri sera anche la minestra era molto salata perché l'acqua che avevamo preso per cucinare era salata.

Alle cinque siamo andati a visitare Delfi, che nell'antichità era un famoso centro religioso. I resti dell'antica città sono molto suggestivi e sono in uno stato migliore di quelli di Olimpia.

Siamo andati anche a vedere la fonte Castalia, dove abbiamo riempito il nostro fustino ed i nostri termos di acqua fresca.

Ritornati ad Itea abbiamo fatto una cena velocissima e poi siamo usciti per fare una passeggiata sul lungomare.

C'era moltissima gente: molti erano seduti in riva al mare e venivano serviti dai camerieri dei bar che c'erano dall'altra parte della strada; la strada era piena di gente che passeggiava senza preoccuparsi troppo del traffico.

Noi eravamo molto stanchi e quasi ci addormentavamo su quelle sedie.

Itea, lunedì 9 luglio 1973

Alle nove siamo partiti dal camping di Itea alla volta di Meteora. Il viaggio è durato parecchio, anche se la distanza da percorrere non era grande, perché abbiamo attraversato catene montuose in un saliscendi continuo.

Ci siamo fermati a mangiare qualche decina di chilometri dopo Lamia in un bel posto all'ombra: il piatto che ci hanno servito conteneva riso, pollo e patate; vi era anche un altro piattino di pomodori insieme ad una birra da mezzo litro.

Dopo una mezz'oretta che avevamo ripreso il viaggio, abbiamo tentato di riposarci all'ombra di un albero, ma non ci è stato possibile perché c'erano molte formiche.

Molti campi sono coltivati a tabacco e l'irrigazione è quella a pioggia.

Meteora ci ha veramente colpiti per la sua bellezza o meglio per la posizione dei quindici monasteri che si trovano sulle cime di massi rocciosi molto grandi e quasi impossibili da raggiungere e da espugnare.

I monaci li avevano costruiti proprio lì desiderando di non essere disturbati ed essere più sicuri, soprattutto durante i periodi di guerra.

Noi siamo saliti con la macchina per una strada piena di tornanti; abbiamo visto più da vicino i monasteri, che prima avevamo intravisto da lontano. Giunti sulla cima siamo entrati in un convento di monache, ma non ci hanno permesso di visitarlo perché erano già passate le sei. Vicino c'era un serraglio con animali da cortile, ai quali una donna tutta vestita di nero stava dando da mangiare. C'era anche una stalla piccola e bassa, tutta piena di capre e molto pulita; un vecchietto con un bel paio di baffetti bianchi le mungeva con tanta pazienza.

Siamo poi andati a visitare un altro monastero: siamo dovuti prima scendere nella valle e poi risalire a piedi attraverso una gradinata scavata nella roccia. Giunti al cancello d'ingresso, abbiamo suonato il campanello, è uscito un frate che ci ha accompagnato a visitare l'interno. Le celle, dove i frati dormono e fanno la preghiera personale, sono quadrate e larghe circa due metri.

I frati dedicano la loro vita alla preghiera ed allo studio dei testi sacri. Essi non possono ricevere visite dei parenti e nemmeno quelle dei propri genitori. C'è una teleferica che congiunge la strada asfaltata con il monastero e serve per trasportare il cibo e tutto quello che occorre.

I frati prima erano molti di più, ora sono soltanto in dieci. Prima dell'entrata ci sono vari cartelli, sui quali c'è scritto che gli uomini in calzoncini corti e che le donne in pantaloni non possono entrare e che gli uomini con i capelli lunghi non sono seri.

Meteora, martedì 10 luglio 1973

La strada che da Meteora porta a Salonicco, almeno nella sua prima parte, è una strada di montagna piena di tornanti, di salite e di discese. Anzi spesso la guida è ancora più dura perché si stanno svolgendo lavori di allargamento e di riparazione della strada.

La zona è poco abitata ed il traffico è poco intenso. Nella zona tra Kozani e Veria c'è una grande produzione di pesche e lungo la strada ci sono molti contadini che le vendono.

Quando ci siamo immessi sulla statale che congiunge Atene con Salonicco, il traffico è diventato molto più intenso ed aumentava sempre di più a mano a mano che ci si avvicinava alla più grande città del Nord della Grecia..

Abbiamo visitato la Torre Bianca, la zona della Fiera, il Parco, l'Università ed alcune chiese ortodosse. In una di queste abbiamo assistito ad una parte di una funzione religiosa, durante un canto tutti i fedeli continuavano a toccare il pavimento con la destra e poi facevano ripetutamente il segno della croce. In chiesa i fedeli erano tutte donne, gli uomini erano soltanto tre: il prete, il sacrestano ed io.

La sera siamo andati nel camping più vicino, che si trova su una spiaggia a ventitré chilometri a sud della città.

Salonicco, mercoledì 11 luglio 1973

Il mattino abbiamo fatto il bagno sulla spiaggia del camping; c'era la sabbia fine, ma l'acqua per almeno una decina di metri dalla riva era sporca.

La gente era molta e la spiaggia era piena di ombrelloni, di seggioline e di tavolini.

Siamo quindi partiti verso la Bulgaria, a mano a mano che ci si avvicina al confine il traffico diventa sempre più scarso fino quasi ad essere nullo.

Poiché avevamo ancora moneta spicciola greca da spendere, ci siamo fermati a Sidirocastro,l'ultimo paese prima del confine, erano le tre del pomeriggio ed era quasi deserto.

Alla frontiera abbiamo trovato solo turisti, le pratiche non sono state lunghe e così siamo entrati alla svelta in territorio bulgaro. 

Dal punto di vista economico la Bulgaria ci è sembrata arretrata come la Grecia. La gente in genere si dedica all'agricoltura praticata con mezzi e metodi tradizionali, si vedono spesso asinelli, carretti a due o a quattro ruote di legno, uomini vestiti in maniera molto trasandata, donne con vanghe e zappe sulle spalle. Gli uomini che lavorano nelle fabbriche indossano una tuta blu larga e sembrano tutti uguali. La gente è vestita con abiti molto semplici. Soltanto alcune ragazze cercano di vestirsi in maniera attraente. Parecchi bambini sono vestiti male e spesso sono anche sporchi e scalzi.

Per avere la benzina bisogna acquistare dei buoni in alcune botteghe e solo dopo si può prendere il carburante. Per i turisti vi è uno sconto del 12%.

Il camping dove siamo andati si trova proprio sulla statale per la Grecia, è abbastanza bello ed ha parecchi bungalow.

Il tempo era umido e faceva freddo, per cui ci abbiamo indossato una maglia prima di piantare la tenda.

Sofia, giovedì 12 luglio 1973

Fino quasi a mezzogiorno siamo rimasti nel campeggio per mettere in ordine la macchina e per scrivere questo diario.

Poi siamo andati a visitare la città, Sofia è molto estesa e non ha né grattacieli, né palazzi molto alti. C'è moltissimo verde sia per i parchi sia per i viali alberati; molte finestre sono piene di vasi di fiori.

In Bulgaria manca completamente la pubblicità, vi sono invece grandi murales ed enormi cartelloni inneggianti al lavoro, al socialismo ed alla pace.

Ci siamo proprio trovati a vedere la visita del Capo di Stato del Congo Brazzaville. Di fronte al Mausoleo di Georgi Dimitrov era schierato un picchetto di soldati ed una banda militare, che all'arrivo del Capo di Stato ha suonato i due inni nazionali; poi le personalità congolesi e bulgare sono entrate per fare una visita nel Mausoleo del grande statista bulgaro.

Abbiamo visto una chiesa russa dai tetti caratteristicamente affusolati, la chiesa memoriale di Alessandro Nevski e la chiesa di Santa Sofia.

Siamo andati a mangiare in un self-service, ma è stato difficile prendere quello che volevamo perché la cassa era lontana dal banco in cui servivano le pietanze, così abbiamo dovuto mangiare quello che ci hanno dato. La zuppa veramente non ci piaceva proprio, così ne abbiamo mangiato appena la metà.

I self-service sono molto frequentati, la gente entra, consuma il suo pasto e poi se ne va, il servizio manca, ognuno si prende le sue posate ed i suoi piatti; mancano sia i tovaglioli che i bicchieri. Per lavarsi le mani c'è un lavabo con un asciugatore elettrico ad aria calda.

I prezzi sono estremamente bassi e si aggirano in media sulle 350 £.

La sera siamo andati a Vitosa, una montagna tutta verde, piena di alberi, molto alta a due passi da Sofia. Abbiamo fatto anche una passeggiata nel bosco, respirando aria molto pura.

Nel ritorna da Vitosa ci siamo fermati in due ristoranti: il primo era al chiuso e Chella aveva una gran paura perché ci si era avvicinato un ubriaco, da cui temevamo di essere importunati.

Il secondo locale era invece all'aperto, c'era molta gente ed un'orchestra suonava canzoni bulgare. Era veramente bello stare in quel posto.

Sofia, venerdì 13 luglio 1973

Per uscire da Sofia abbiamo evitato di attraversare il centro perché abbiamo preso la circonvallazione. Su di essa il traffico è molto intenso e scorre molto veloce.

Non so come sia accaduto, ma abbiamo sbagliato strada: invece di prendere la direzione per Istanbul, abbiamo preso quella di Burgas. Così abbiamo percorso una strada di secondaria importanza per metterci poi nella direzione giusta: la deviazione è stata interessante perché ci ha permesso di vedere il livello di vita lontano dalle strade a grande circolazione. Il traffico è molto scarso soprattutto nelle strade extraurbane. Si vedono molti carretti che vanno e vengono dalla campagna. Vicino alle case ci sono spesso uomini, donne e bambini che lavorano il tabacco: sistemano bene le foglie le une vicino alle altre, poi le appendono sotto un piccolo capanno di plastica per farle essiccare al sole.

Molte vecchiette filano con i fusi a mano, cioè prendono la lana grezza e la trasformano in un filo. Chella dice di aver visto questa scena quando lei era piccola.

Ci siamo fermati per il pranzo in un paese, tutti i negozi erano chiusi e non vi erano ristoranti aperti, così siamo entrati in una specie di latteria, dove la gente beve una tazza di latte e mangia qualche dolce. Non conoscendo la lingua, ci siamo trovati davvero in un bel pasticcio perché non riuscivamo a capire ed a farci capire, così ci siamo presi il latte cagliato. Io, seppure a stento, ho finito di bere tutto il mio bicchiere, Chella invece ne ha lasciato più della metà perché non le piaceva proprio il gusto acido.

Siamo ripartiti alla volta di Plovdiv dove siamo arrivati verso le cinque del pomeriggio.

La via principale è molto grande e lunga ed è tutta per i pedoni, la gente che va e viene e che passeggia è moltissima.

Siamo entrati in un self-service per mangiare qualcosa ed abbiamo visto alcuni bambini vestiti molto male e scalzi che entravano, si guardavano bene intorno e furtivamente mangiavano gli avanzi che i clienti avevano lasciato. Una signora del self-service li cacciava, ma essi poi ritornavano ancora.

La sera ci siamo fermati nel camping che si trova a dodici chilometri da Plovdiv proprio sulla strada per Istanbul.

Plovdiv, sabato 14 luglio 1973

Verso l'una ci siamo fermati a magiare in un ristorante all'aperto, dove insieme all'altra verdura c'erano dei piccoli pezzetti di peperoncino. Questi erano talmente piccanti che ce n'è bastato poco per lasciarci ardere la bocca per tutto il resto del pranzo. In compenso il posto era bello perché era all'ombra di grandi alberi.

Alla frontiera tra la Bulgaria e la Turchia le pratiche sono state veloci. Mi è risultato strano però che alla frontiera turca mi sia stato richiesto il passaporto, mentre mi era stato detto che sarebbe servita solo la carta di identità.

In Turchia si ricominciano a vedere grandi cartelloni pubblicitari. La strada è buona ed il traffico è normale.

Ad una ventina di chilometri dalla frontiera abbiamo visto la città di Edirne, che ci ha colpito per i suoi minareti, ha veramente l'aspetto di una città islamica e mediorientale.

Abbiamo fatto un giretto a piedi per dare un'occhiata alla città. Le strade sono molto affollate e spesso la gente vi cammina nel mezzo. Siamo entrati in una moschea, davanti vi è un grande cortle attorniato da un porticato, nel centro del cortile vi è una fontana esagonale, dove i fedeli si lavano i piedi prima di andare a pregare Allah. L'interno della moschea è abbastanza disadorno, mancano quadri, dipinti, mosaici, dominano invece grandi scritte in lingua araba.

Il pavimento è tutto ricoperto da tappeti ed è molto comodo camminarvi sopra a piedi scalzi. Nella moschea c'è un bel fresco e si sta veramente bene.

Lungo la strada per Istanbul molti bambini si fermano a chiedere ai turisti delle sigarette, alcune volte si mettono in posizione pericolosa in mezzo alla strada.

Per settanta chilometri prima di Istanbul la strada costeggia il mare ed una infinità di camping, abbiamo visto anche tre villaggi di zingari.

Il camping dove ci siamo fermati era pieno zeppo di vacanzieri ed abbiamo trovato a stento un posto per noi. Nel campeggio c'erano altre due Fiat 500, non siamo quindi gli unici eroi che si fidano ad andare fino ad Istanbul in cinquecento, anzi una coppia di ragazzi sarebbe andata fino a Smirne.

Istanbul, domenica 15 luglio 1973

Quando si circola sulle strade di Istanbul, occorre stare molto attenti, se si vuole spostarsi senza fare incidenti; tagliare la strada, cambiare direzione all'improvviso sono prassi abbastanza normale.

Abbiamo visitato la moschea di Santa Sofia, che qualche decina di anni fa è diventata monumento storico. E' immensa e molto bella; in ampiezza penso che superi tutte le nostre chiese. In una colonna c'era un buco dove si poteva infilare il dito ed esprimere un desiderio che poi si sarebbe realizzato.

Per strada si incontrano bambini, che vendono cartoline e non ti lasciano fino a quando non sono proprio sicuri che tu non comprerai niente; ci sono uomini che vendono oggetti ricordo, altri che vendono acqua, altri che vendono frutta, principalmente cocomeri; ci sono anche parecchi lustrascarpe, che ti si avvicinano per lucidarti le scarpe; se tu non vuoi, dicono che sei un loro amico e che non vogliono soldi da te.

Il museo del Serraglio è veramente enorme e può essere messo sullo stesso piano ( almeno per l'ampiezza) del Louvre e del British Musem. Qui si possono ammirare gioielli, ceramiche, armi, vestiti e camere islamiche. Alla fine noi siamo usciti davvero contenti, ma stanchi.

Siamo poi andati alla più grande moschea, quella di Sultan Amet; ci siamo tolti le scarpe, abbiamo fatto un'offerta e siamo entrati; Chella si è messa ad osservare alcuni fedeli immersi nella preghiera. 

Abbiamo attraversato il ponte Galata e siamo andati dall'altra parte di Istanbul. Abbiamo visto lo sbarco di una nave russa: i passeggeri erano pochi e le pratiche lunghe.

La sera abbiamo sentito l'invito del muezzin alla preghiera. Siamo entrati nella moschea, Chella si è fermata nella zona riservata alle donne, tenendo sulla testa il cappello poiché nessuna donna deve rimanere con il capo scoperto. L'iman dirigeva la preghiera e tutti i fedeli partecipavano con molta serietà e convinzione. Un po' pregavano, un po' cantavano, un po' restavano raccolti a meditare in religioso silenzio, uniti e ben ordinati.

Istanbul, lunedì  16 luglio 1973

Oggi è stato e probabilmente sarà il giorno più interessante e bello del nostro viaggio di nozze.

Il mattino siamo andati a visitare il grande bazar: è un mercato immenso, in cui si trova veramente tutto. La folla che va e che viene è infinita, in una strada larga dieci metri quasi non ci si riesce a passare per la calca che c'è. Si incontrano parecchi venditori di acqua che per attirare la gente fanno tintinnare il bicchiere sulla sottotazza.

Si vedono anche gli uomini asino, che hanno una specie di basto sulla schiena per trasportare carichi molto pesanti. I venditori chiamano la gente ad entrare nei loro negozi ed in genere sono molto insistenti. Quasi sempre il prezzo viene mercanteggiato. Siamo andati a mangiare nel solito self-service dove i prezzi sono abbastanza buoni, quindi siamo andati a prendere il traghetto per entrare in Asia; abbiamo dovuto aspettare due ore prima che arrivasse il nostro turno di imbarco ( vedi la foto della copertina). Il costo del viaggio è di 11 lire turche ( 500 lire italiane) e dura circa 10 minuti.

In Asia abbiamo preso la strada per Ankara percorrendo una cinquantina di chilometri. La strada è molto bella, quasi come un'autostrada: il traffico è intenso e veloce. Sembrava proprio di aver percorso inutilmente una cinquantina di chilometri senza vedere niente di interessante, quand'ecco che la giornata assume tutta un'altra piega.

Ci siamo fermati in un paese ad un chilometro all'interno della strada statale, il cui nome è Gebse, ha circa tremila abitanti; abbiamo parcheggiato la macchina ed abbiamo fatto una passeggiata per il centro, ad un certo punto siamo entrati in un grande cortile dove attorno ad una fontana esagonale si lavavano parecchi uomini, era una scena molto curiosa per noi.

Dopo essersi lavati, entravano nella moschea,  anche noi vi siamo entrati; i bambini spesso si voltavano indietro a guardarci e noi non sapevamo cosa fare, poi un uomo mi ha detto di inginocchiarmi piegando le gambe in modo che il sedere fosse sui talloni; a me facevano molto male le gambe stando in quella posizione, che per fortuna è durata solo cinque minuti. Io mi sentivo ridicolo e buffo e cercavo di non guardare nessuno, altrimenti sarei scoppiato a ridere; molti ragazzi infatti mi guardavano e ridevano, anche se cercavano di trattenersi perché erano nella moschea.

Chella è uscita addirittura, cercando di guardare senza essere vista.

Dopo la cerimonia abbiamo scattato alcune fotografie ai fedeli che si lavavano i piedi.

Stavamo uscendo dal cortile della moschea quando ho guardato attraverso un corridoio con una porta socchiusa: c'erano tanti ragazzi di una scuola coranica che mangiavano attorno ad una lunga tavola rettangolare.

Ci hanno invitato ad entrare, ci hanno fatto sedere sulla panca accanto a loro e ci hanno offerto da mangiare. Non so se era il pranzo, la cena o la merenda perché erano le cinque e mezza del pomeriggio. Il primo piatto era a base di carne lessa con cornetti molto grossi, poi ci hanno servito del riso. Tutti i ragazzi mangiavano con grande appetito, parecchi prendevano una seconda razione. A noi, in segno di ospitalità, hanno offerto un bicchiere di acqua con succo di ciliege; terminato il pranzo tutti hanno rivolto le mani verso l'alto per ringraziare Allah del cibo preso.

Ci siamo fermati ancora un po' di tempo, ma era difficile conversare perché non conoscevano nessuna lingua comune.

Ci hanno fatto vedere un piccolo mausoleo, dove vi era la tomba di non so chi. Chellla è poi salita su un minareto insieme al gruppo dei ragazzi ed io dal basso ho scattato delle fotografie. Io non sono salito perché la scala a chiocciola era molto stretta e la gente che sarebbe venuta con noi sarebbe stata tanta. Ho avuto una grande paura che potesse succedere qualche cosa a Chella durante la discesa. Poi finalmente l'ho vista tornare sana e salva.

Nel centro di Gebse siamo andati a prendere un caffè alla turca in bar affollatissimo di uomini, tutti i loro sguardi si sono concentrati su di noi. Il barista è andato a prelevare le due sedie migliori; tra il solito alone di sguardi siamo poi usciti.

Abbiamo preso una strada verso l'interno; ad una deviazione non sapevamo più la direzione giusta da prendere, non c'erano segnali stradali, allora ci siamo fermati ad aspettare la prima macchina che sarebbe passata. La strada non era asfaltata e, quando incrociavamo un altro mezzo, si sollevava un grande polverone.

Qui sembrava davvero di essere lontani dalla civiltà e dal nostro mondo.

Ci siamo fermati nel paesino di Mollafeneri: la strada è polverosa, le case sembrano baracche, c' è un solo bar frequentato da tanti uomini malvestiti.

Abbiamo la fortuna di incontrare un Turco che conosce bene l'inglese e con lui possiamo fare due chiacchiere. Ci offre il tè che è molto caldo. Ad un certo momento arriva una macchina, dalla quale scendono degli uomini ben vestiti con giacca e cravatta, salutano e danno la mano a tutti, poi si siedono e parlano con la gente. Secondo il nostro amico, si tratta di uomini politici venuti a fare propaganda in occasione delle prossime elezioni. 

Sulla via del ritorno abbiamo incontrato un contadino anziano con due bambini: era già buio, ci siamo fermati ed abbiamo offerto loro un passaggio per il paese. Quando il vecchio è sceso dalla nostra macchina, ci ha invitato ad andare a casa sua. Noi siamo stati dapprima molto titubanti, ma poi abbiamo accolto il suo invito. Prima di entrare in casa, ci siamo tolti le scarpe secondo la loro usanza; tutti i pavimenti sono ricoperti di tappeti, ci ha fatto vedere le varie stanze: erano molto in ordine, non mi aspettavo che l'interno di quella casa fosse così bello, ordinato e pulito. Dopo un quarto d'ora ci hanno servito la cena, su un vassoio grande circa un metro di diametro: zuppa con cornetti, latte puro ed acqua, il pane era molto buono: era stato fatto in casa. Il padrone alla fine della cena è uscito per andare alla moschea, erano circa le dieci e un quarto di sera e poco tempo prima il muezzin aveva invitato tutti i fedeli alla preghiera.

La notizia del nostro arrivo in poco tempo si era diffusa per tutto il piccolo villaggio e noi abbiamo visto venire a salutarci ed abbiamo stretto la mano ad almeno quindici persone, in un primo tempo era stato quasi impossibile conversare, ma dopo è arrivato un signore, che parlava l'inglese, così ci siamo potuti scambiare quello che avremmo voluto comunicarci prima.

Da quando sono venute le altre persone del villaggio, le tre figlie del padrone di casa si sono ritirate dalla nostra stanza e se ne sono state nel corridoio a sbirciare da dietro una tenda.

Le donne indossano le gonne sopra i pantaloni molto ampi e la testa ed il collo sono ricoperti da un foulard; il capofamiglia ci ha ripetutamente invitati a rimanere anche a dormire nella sua casa, ma noi abbiamo rifiutato accorgendoci dopo di aver sbagliato a non accettare fino in fondo la sua ospitalità.

Alle dodici e mezza siamo ripartiti alla volta di Istanbul, la strada era deserta.

A Scutari ci ha impressionato il grande numero di poliziotti e di militari che era  sulla strada, se ne vedevano da ogni parte.

Abbiamo aspettato solo cinque minuti per prendere il traghetto; attraversato il Bosforo, siamo ritornati al campeggio: erano le due e trenta del mattino. 

Istanbul, martedì 17 luglio 1973

Ci siamo alzati alle dieci e mezza ed a mezzogiorno eravamo al grande bazar per acquistare i regali da portare a casa. Abbiamo comprato tre piatti con scritte arabe.

Dopo aver mangiato nel solito self-service, siamo partiti alla volta della Bulgaria. A Babaeski abbiamo lasciato la strada europea n° 5 per prendere la 95, il traffico era molto scarso; ci siamo fermati all'ultimo paese per la cena, i bambini si offrivano ad indicarci i ristoranti.

Quando siamo arrivati alla frontiera era già buio. Non c'era nessun distributore di benzina, un uomo teneva il carburante in alcuni fustini di plastica e lo vendeva ad un prezzo maggiorato. Il traffico era molto scarso ed alla frontiera bulgara i funzionari seguivano un film alla televisione.

Verso l'una di notte siamo arrivati in un camping molto grande, frequentato quasi esclusivamente da campeggiatori dei Paesi dell'Est.

A quell'ora tardi eravamo attenti a non fare rumori per non disturbare i campeggiatori che già dormivano, quando un uomo si è alzato, è uscito dalla sua tenda ed è venuto a darci una mano a montare la nostra.

Kiten, mercoledì 18 luglio 1973

I servizi del campeggio di Kiten lasciano molto a desiderare, i gabinetti sono pieni di sporco e mandano una gran puzza da far passare a chiunque il bisogno di servirsene e la voglia di lavarsi.

Noi non ci siamo fermati neanche a fare una doccia che tanto avremmo desiderato.

Abbiamo preso la strada per Burgas e quindi per Varna. Lungo la strada c'erano molti campeggi, troppo assolati per i nostri gusti. La strada costeggiava il mare ed era bella.

A Burgas siamo andati a fare un giretto nel centro della città, ma non ci ha colpito niente in particolare all'infuori dei grandi murales che sono su alcune case.

Dopo Burgas Chella si è addormentata e si è svegliata una decina di chilometri prima di Varna. Ci siamo fermati nel campeggio vicino al mare, dove abbiamo trovato un ottimo posto all'ombra; dopo aver cenato, siamo andati a letto con l'intenzione di rialzarci dopo un quarto d'ora, invece siamo stati presi ambedue da un forte sonno che ci ha fatto dormire tutta la notte.

Varna, giovedì 19 luglio 1973

Abbiamo dedicato tutta la giornata alla vita del campeggio: Chella ha lavato gli indumenti, io ho cambiato una ruota alla  macchina ed ho scritto il diario.

A mezzogiorno siamo andati a fare il bagno. La spiaggia era bella perché c'era la sabbia, ma schifosa perché era molto sporca e  l'acqua era veramente indecente: era un miscuglio di rifiuti, di erbe e di animaletti marini morti.

Abbiamo raccolto parecchie ostriche che Chella ha mangiato a pranzo alle quattro e mezza. I servizi igienici fanno veramente pena, le docce non esistono, ci sono solo due lavabo, ma l'acqua non viene sempre, così bisogna fare una lunga coda per lavarsi un po'.

Non parliamo poi della puzza che si sente nei gabinetti, che sono ancora quelli con il buco che comunica direttamente con il pozzo nero.

Dopo il pranzo verso le cinque siamo andati a riposare in tenda dove c'era proprio un bel fresco. Verso sera abbiamo fatto le spese comunicando a gesti con i negozianti perché non sapevamo la lingua. Per dire che volevo comprare la carne in scatola, prima ho fatto vedere una scatoletta di pesce e poi ho toccato la carne della mia gamba, tutti si sono messi a ridere.

La sera siamo andati in giro per Varna: è una città con le strade ampie con tanto verde e piena di turisti.

Varna, venerdì 20 luglio 1973

La  mattina abbiamo avuto la sgradita sorpresa di non trovare più i nostri costumi da bagno che avevamo lasciato stesi ad asciugare.

Siamo quindi partiti alla volta della Romania; alla frontiera romena il doganiere voleva farci smontare tutte le nostre cose dalla macchina, per fortuna poi ha cambiato idea anche se ha controllato a fondo ogni cosa.

La strada che dal confine porta a Costanza è a due carreggiate con due corsie di marcia ciascuna. Prima del grande porto romeno vi sono molte località turistico balneari, come Mangalia, Neptunus, Jupiter, Venus e Eforie. Noi invece siamo andati a campeggiare a Mamaia, la località marina più famosa della Romania, nella zona balneare che si trova a nord di Costanza.

Questa zona è piena di alberghi; le strade sono ampie, i turisti tanti. Si incontrano molti ragazzi che ti chiedono se vuoi prendere in affitto una stanza. Il camping era già tutto pieno, ma ci hanno lasciato entrare lo stesso. Era un quarto alle sei e ci siamo messi subito a mangiare perché non ce la facevamo più dalla fame.

La sera siamo usciti a fare una passeggiata; vicino al camping c'era un luna park, così siamo entrati, abbiamo visto il gioco del bowling e le slot machine, quest'ultimo gioco ci è apparso molto stupido.

Mamaia, sabato 21  luglio 1973

Chella si è alzata tardi, ha proprio riposato come si sentiva di fare. Verso mezzogiorno siamo andati a fare la spesa; vi sono molti negozi aperti, il mare è vicinissimo, i bagnanti sono tanti. Non si ha l'impressione di essere in uno stato straniero. Le località turistiche si assomigliano molto tra di loro, soprattutto quelle marine.

Chella ha preparato il pranzo: pastasciutta, formaggio, prosciutto e pomodori; dopo abbiamo preso il materassino che è nella camera della tenda e l'abbiamo portato fuori e ci siamo sdraiati a riposare all'aria aperta per un'ora.

Verso le cinque siamo andati a visitare Costanza: è una grande città portuale, abbiamo visto alcuni resti archeologici, una moschea, siamo saliti sul minareto, abbiamo visitato un museo sugli animali marini e la statua del famoso poeta latino Ovidio.

Mamaia, domenica 22  luglio 1973

Prima di partire dal camping abbiamo fatto amicizia con un Romeno, con il quale abbiamo parlato a lungo. Anche se il colloquio era in tedesco, ci spiegavamo abbastanza chiaramente. Sosteneva che il socialismo era il miglior sistema sociale in astratto, ma che in realtà l'organizzazione della società romena lascia molto a desiderare. Con il socialismo si garantisce l'uguaglianza sociale, ma manca lo stimolo alla produzione, perché non c'è ancora una coscienza socialista.

Pur non manifestandosi contrario al socialismo, si dichiarava insoddisfatto della società in cui viveva soprattutto perché i beni di consumo costavano troppo.

La strada per raggiungere il delta del Danubio è sempre diritta ed abbastanza bella. A metà strada, ci siamo fermati a mangiare all'ombra di un alberello e seduti su un palo della corrente elettrica che era a terra.

Dimenticavo che prima eravamo entrati con la macchina in un piccolo paese, dove abbiamo parlato a lungo con un ragazzo di una quindicina di anni. In un primo tempo c'erano anche i suoi genitori, che poi sono andati al mare salendo sulla parte posteriore di un autocarro, insieme agli altri tre figli minori. Il nostro amico li avrebbe raggiunti dopo in bicicletta. Aveva dei parenti in Grecia, gli dispiaceva molto di non avere la possibilità di raggiungerli perché non gli veniva dato il passaporto.

Fino a Murighiol la strada è bella, da Murighiol al campeggio ci sono ancora due chilometri di strada non asfaltata e piena di buche. Il camping è proprio in riva al delta.

Vicino ad un piccolo porto ci sono tante barche a remi e qualcuna a vela che portano i turisti a visitare il delta.

Il vento è molto forte e sembra che voglia portarci via la tenda, anzi ce l'avrebbe portata via se non fossimo stati pronti a tenerla ben ferma.

La sera siamo andati al ristorante con due Romeni, i quali ci hanno invitato ad andare l'indomani in barca con loro. Abbiamo mangiato pesce e bevuto vino bianco; ho gustato tanto la cena, ma purtroppo ci davano molto fastidio le zanzare.

Quando siamo andati a letto, non abbiamo acceso nessuna lampada per non attirare le terribili zanzare, con le quali avevamo già lottato per tutta la sera.

Murighiol, lunedì 23 luglio 1973

Alle otto e mezza i nostri due amici romeni sono venuti a prenderci per andare in barca sul delta del Danubio.

Lui si chiama Virgiliu, ha circa cinquant'anni, è pelato, fa spesso smorfie con la bocca per sottolineare le sue battute. E' molto allegro e gli piace scherzare sempre, fa il cassiere negli istituti superiori della sua città. Lei è un'ingegnere chimico ed insegna chimica nelle scuole superiori; è molto gentile, simpatica e delicata. Ambedue parlano il francese abbastanza bene.

Dopo aver fatto colazione, siamo andati in barca per moltissimo tempo, più di quattro ore, dalle nove e mezza alle due e un quarto. Il nostro barcaiolo aveva più di settant'anni, ma ha sempre remato con grande forza. Lo spettacolo del delta è magnifico, grandi solchi d'acqua si intrecciano gli uni con gli altri, circondati dal verde delle erbe acquatiche, tra le quali splendono bellissimi fiori. Il nostro barcaiolo ha staccato delle foglie e ci ha fatto dei cappelli, ha raccolto delle ninfee e ci ha fatto una collana. E' stato molto romantico, proprio per un viaggio di nozze (Vedi fotografia nella copertina).

Abbiamo discusso molto a lungo con Virgiliu e sua moglie, i quali ci hanno fatto della Romania un quadro del tutto diverso da quello presentatoci  dal romeno incontrato a Mamaia.

La Romania sta facendo grandi progressi soprattutto in campo industriale, la sua arretratezza economica secondo loro non è dovuta al socialismo, ma alle diverse condizioni di partenza rispetto ai paesi occidentali.

L'oppressione turca o almeno la necessità di difendersi da essa, ha costretto i Paesi balcanici a pensare di più alla difesa che al progresso. Il socialismo è migliore nella teoria  che nella pratica, ma ciononostante dà sicurezza ed uguaglianza. In Romania non c'è il problema della ricerca di un lavoro, basta averne la voglia. Ha affermato che tutti sono liberi di esprimere quello che credono, anche di criticare il regime. Vi è la tolleranza religiosa, infatti ciascuno può praticare liberamente la religione in cui crede.

Il fatto che i Romeni non vadano all'estero si spiega con la grande necessità che un Paese in via di industrializzazione ha di acquistare macchinari dai Paesi occidentali.

Se vogliono quindi industrializzarsi più rapidamente, non possono permettersi il lusso di esportare valuta romena per divertimento o false necessità.

Verso la fine della nostra escursione, c'è stata un po' di emozione per un improvviso temporale che è scoppiato accompagnato da un forte vento, il quale ha trascinato la nostra imbarcazione tra le canne. C'è stata un po' di paura. Ma poi tutto è andato bene grazie alla abilità del nostro barcaiolo a trattenere al riparo tra le canne noi e la canoa.

Con i nostri due amici siamo andati al ristorante dove abbiamo mangiato la ciorba, una zuppa di pesce.

Alle quattro siamo partiti per Bucarest, dove siamo arrivati all'una di notte

Bucarest, martedì 24 luglio 1973

A visitare Bucarest ci siamo stancati, non sapevamo più dove andare e che cosa altro vedere; in realtà ci sono molti musei, ma nessuno è interessante.

Come anche nei piccoli paesi o sulle grandi fabbriche, anche qui vi sono grandi insegne  inneggianti al partito comunista romeno ed al socialismo.

Siamo andati a mangiare in un self-service ben pulito, dove i prezzi sono molto bassi.

Di pomeriggio siamo andati al Museo del Villaggio, dove sono state ricostruite  le case dei secoli scorsi delle varie province. E' stato interessante perché è il primo che vediamo di questo tipo. Le case sono tutte in legno e contengono gli oggetti che si usavano una volta.

Dopo siamo andati a visitare ad una ventina di chilometri da Bucarest un monastero, che si trova a tre chilometri dalla strada statale e porta  davvero in un mondo completamente diverso. Una suora ci ha fatto visitare la loro chiesa , la fabbrica di stoffe per i paramenti religiosi ed il museo.

Ci ha assicurato che da sempre vi è stata una grande libertà religiosa e che il governo comunista lascia alla loro comunità composta da un centinaio di monache anche la possibilità di avere una piccola fabbrica, il cui scopo è quello di mantenere la chiesa.

Non sono suore di clausura: hanno un mese all'anno durante il quale possono andare a trovare i parenti, normalmente lavorano otto ore al giorno e si ritrovano insieme in chiesa per la preghiera.

Bucaret, mercoledì 25 luglio 1973

Il mattino siamo andati in barca sul laghetto, Chella in un primo tempo era diffidente e paurosa, poi si è convinta e ne è rimasta entusiasta.

All'uscita da Bucarest ci siamo fermati per comprare un apriscatole, una signora ci ha incontrato e ci ha invitato ad andare a casa sua, siamo andati nel suo appartamento, in un grande condominio. Il pavimento era coperto da tappeti, i mobili erano in stile antico; le tende erano stupende, c'erano tanti elettrodomestici ed anche il telefono.

Prima ci ha offerto una zuppa di verdura, poi un piatto di pastasciutta, salcicciotti, patatine e pomodori.

La signora Costanza parlava bene l'italiano e conosceva l'Italia perché vi era stata molte volte, voleva trattenerci anche a dormire e a farci fare la doccia. Ci ha mostrato una fotografia di suo padre, noi siamo rimasti molto colpiti perché questi era un prete. Evidentemente i preti ortodossi hanno la possibilità di sposarsi.

Alle tre siamo ripartiti, lungo la strada abbiamo visto dei pozzi che avevano un enorme bastone per attingere l'acqua.

Una trentina di chilometri prima di Tirgu Jiu, abbiamo dato un passaggio ad un ragazzo di venticinque anni, tutti e tre eravamo sistemati nei due sedili anteriori perché quelli posteriori erano occupati dai nostri bagagli. Abbiamo parlato a lungo nonostante la difficoltà a capirci. Nel villaggio dove lui viveva ci ha offerto la cena in un ristorante. Alcuni clienti erano sbronzi ed avevano facce poco rassicuranti. Abbiamo assistito ad una scena poco simpatica: un uomo ha sbattuto con forza una sedia sulla testa di un altro signore, per fortuna poi è finito tutto senza gravi conseguenze, anzi quello ubriaco è venuto a chiederci scusa per il suo comportamento.

A Petrosani siamo arrivati dopo aver percorso una strada stretta e strapiombante, abbiamo piantato la tenda vicino ad un motel, il cui direttore ci ha chiesto di vendergli vestiti, oggetti di valore o di lusso.

Petrosani, giovedì 26 luglio 1973

Alla frontiera iugoslava le pratiche sono state veloci, abbiamo puntato su Belgrado e poi abbiamo preso la superstrada per Zagabria; la Iugoslavia è più progredita, l'agricoltura è più meccanizzata ed il traffico è maggiore.

Zagabria, venerdì 27 luglio 1973

Il paesaggio della Iugoslavia è molto bello soprattutto tra Lubiana ed il confine nord. Noi abbiamo percorso una strada strana, siamo andati prima in Austria, poi siamo ritornati in Italia; il passo che collega la Iugoslavia all'Austria è ripidissimo e spesso la nostra Fiat 500 in seconda non ce la faceva e bisognava metterla in prima. La discesa è stata ancora più brutta, bisognava mettere in prima ed aiutarsi con il freno a mano.

Dopo aver percorso 6.000 chilometri la nostra 500 , carica più di un asino da soma, ci ha riportato a Ghedi ed esattamente a quella che dalla sera di venerdì 27 luglio 1973, a quasi un mese dal nostro matrimonio, sarebbe stata la nostra casa dove iniziare insieme la nostra nuova vita.

